
N
on è con i divieti o le
imposizioni di legge
che si modificano i co-
stumi o si rendono più
libere le donne musul-

mane. Non credo in una “via giudi-
ziaria” all’emancipazione». A soste-
nerlo è Nawal El Saadawi l'autrice
egiziana femminista più conosciu-
ta e premiata. I suoi scritti sono tra-
dotti in più di trenta lingue in tutto
il mondo. Per le sue battaglie in di-
fesa dei diritti delle donne e per la
democrazia nel mondo arabo, la
scrittrice egiziana compare su una
lista di condannati a morte emana-
ta da alcune organizzazioni integra-
liste.
Le donne musulmane non potranno
portare nè burqa nè niqab cammi-
nando per le strade, nei parchi, in
ospedali e scuole, sugli autobus e in
tutti i luoghi pubblici. Così ha votato
all’unanimità la Commissione affari
internidelParlamentobelga.Cosane
pensa?
«Vede, in Occidente, nella “libera”
ed emancipata Europa, vige la con-
vinzione che una donna musulma-
na che indossa il burqa, il niqab o lo
chador, sia di per sé una donna vio-
lata, costretta da una società o co-
munità o famiglia maschilista, pa-
triarcale, sessuofobica, a nasconde-
re il proprio corpo o parte di esso.

Non nego che vi sia anche questo,
ma eviterei di assolutizzare questo
dato. Per tornare al Belgio, mi sem-
bra che siamo di fronte ad un prov-
vedimento forzato, che finisce per
intaccare profondamente il princi-
pio di libertà individuale».
«È un segnale molto forte che invia-
mo agli islamici», ha detto il liberale
francofono Denis Ducarme, «fiero»
che il Belgio sia il primo Paese euro-
peo a legiferare su una materia così
sensibile.
«Francamente faccio fatico a capire
di cosa il signor Ducarme sia fiero.
E ancor più mi preoccupa il presun-
to “segnale forte” che si è inteso
mandare “agli islamici”. Ma di qua-
le Islam parla il signor Ducarme?
Quello degli integralisti teocratici e

sessuofobici, o l’Islam che punta
decisamente a coniugare moder-
nità e tradizione, che rivendica li-
bertà ma non per questo ritiene
che la libertà significhi, anche nel
campo della liberazione femmini-
le, assumere il modello occidenta-
le? Il segnale è distruttivo e finirà
per fornire altro materiale di pro-
paganda a quanti, nel complesso
mondo musulmano, teorizzano e
praticano lo “scontro di civiltà”».
Leihasperimentatopersonalmente
l’odio dei fondamentalisti.
«Questi fanatici che dicono di agi-
re per conto dell’Islam sono in real-
tà i primi nemici dell’Islam. Ero e
resto fermamente convinta che la
maggioranza dei musulmani non
ritenga che sia impossibile coniu-
gare la fede religiosa e la costruzio-
ne di una società sostanzialmente
laica, plurale nelle sue espressioni
politiche, culturali, di fede. La tol-
leranza e il rispetto delle diversità
non sono affatto estranee alla mil-
lenaria cultura islamica. Non biso-
gna negare i diritti ma garantirli a
tutti, a cominciare dalle donne,
che per i fondamentalisti, in Af-

ghanistan come in Egitto, in Ban-
gladesh come in Arabia Saudita e
in Iran, esistono solo in quanto
“figlie di”, “madri di”, “mogli
di”… E la cosa ancor più allarman-
te e che in molti dei Paesi che di-
scriminano le donne e perseguita-
no chiunque si batta per i loro dirit-
ti, al potere vi sono regimi sostenu-
ti dal civile e democratico Occiden-
te. Quel civile e democratico Occi-
dente che in Belgio decide di dare
una lezione agli islamici...Ma il
problema non riguarda solo il rap-
porto tra Occidente e mondo isla-
mico. Riguarda un’Europa sem-
pre più multietnica, multireligio-
sa. Un’Europa che deve integrare
e non vietare. Evitando di conside-
rare le comunità islamiche come
incubatrici di fondamentalisti e
potenziali jihadisti». ❖

NAWALEL SAADAWI

tato su base volontaria il burqa è
contrario alla dignità della donna, è
una prigione ambulante».

Si tratta di «una scelta politica»,
ha concordato il socialista Eric Thie-
baut, quella «di rifiutare il simbolo
dell'abnegazione della donna». Le
uniche perplessità sono state espres-
se dai Verdi di «Ecolo», che per evita-
re future bocciature avrebbero pre-
ferito consultare prima il Consiglio
di Stato.

Il timori dei Verdi sono alimenta-
ti anche dal parere del Consiglio di
Stato francese di martedì scorso, se-
condo cui «un divieto generale e as-
soluto non potrebbe trovare alcun
fondamento giuridico incontestabi-
le». I giudici francesi hanno suggeri-
to di definire luoghi e modi per vieta-
re il burqa e di sostituire le multe
con l'obbligo di presentarsi di fronte
a un «mediatore sociale». In Francia
però, dove il velo islamico per copri-
re il capo è vietato nelle scuole pub-
bliche dal 2004, l'esecutivo guidato
da Francois Fillon sembra orientato
per la linea dura.

Sia in Francia che in Belgio la per-
centuale stimata di persone di reli-

gione islamica è del 6%. In Italia è
l'1,5%. A Bruxelles un quarto della
popolazione è musulmano e il no-
me più gettonato all'anagrafe è
Mohamed ma, secondo gli esperti,
la questione del velo integrale non
riguarda che qualche centinaio di
persone. La battaglia è principal-
mente simbolica. «È un segnale mol-
to forte inviato agli islamici», ha
spiegato il deputato liberale belga
Denis Ducarme.

I PAESI EUROPEI

Nel resto d'Europa la questione è di
stretta attualità. In Danimarca il Go-
verno ha limitato l'uso del burqa nei
luoghi pubblici, in Olanda sono allo
studio diversi progetti di legge per il
divieto integrale e in Austria e in
Gran Bretagna è in corso il dibattito.
In Italia la legge del 1975 che vieta
di coprirsi completamente il volto è
stata utilizzata da alcuni sindaci le-
ghisti per delle ordinanze che vieta-
no il velo integrale. Ieri l'eurodepu-
tato della Lega Nord, Mario Borghe-
zio, ha presentato un'interrogazio-
ne alla Commissione europea per
chiedere di vietare il burqua con
una direttiva. «Le donne dovrebbe-
ro essere libere di scegliere come ve-
stirsi», ha protestato il commissario
per i diritti umani del Consiglio d'Eu-
ropa, Thomas Hammarberg. ❖

Intervista a Nawal El Saadawi

«Legge sbagliata
Così siminano

i diritti individuali»

79 anni

SPAGNA

scrittrice egiziana

Chi è

LaministradellepariOpportuni-
tà del governo Zapatero, Bibia-
na Aido ha stanziatomezzomi-
lione di euro da destinare agli
enti locali che promuoveranno
«nuovimodelli di mascolinità».

P

Il provvedimento
toccherà qualche
centinaio di persone

udegiovannangeli@unita.it

L’intellettuale femminista
minacciata dagli integralisti

«Non è solo frutto
di imposizione di
una cultura patriarcale»
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PARLANDO

DI...

Rachida
Dati

L'exministradellaGiustiziafrancesediventatapoieuroparlamentare,RachidaDati,è
stataprivatadell'autodiservizioedellascorta.SecondolastampalaexGuardasigilli sareb-
be stata punita da Nicolas Sarkozy dopo alcuni suoi commenti in tv sui cattivi risultati
dell'Ump, il partito del presidente francese.

Le cifre

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La scrittrice egiziana: «Non è per via giudiziaria che si rendono
più libere le donnemusulmane. L’emancipata Europamanda
un altro segnale distruttivo a chi punta allo scontro di civiltà»

È lascrittrice femministaegizia-
na più conosciuta e premiata almon-
do.Per il suo impegnoa favoredeidi-
ritti delle donne, contro l’infibulazio-
ne nel mondo arabo e musulmano,
ha conosciuto il carcere e l’odio degli
integralisti.

Il velo integrale
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